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el 2006, di fronte alla minaccia di un altro virus, quello
dell’influenza aviaria, Ilaria Capua per prima decise di

condividerne i dati genetici sulle piattaforme digitali ad
accesso libero. Una scelta che ha fatto riflettere le
organizzazioni internazionali: oggi, senza lo scambio mondiale
di informazioni, i dati sul Covid non sarebbero stati disponibili
abbastanza in fretta per creare i vaccini che salvano la vita. I
virus, d’altronde, «sono dei signori che vanno rispettati –
ripete Capua –. Esistono da sempre, convivono con il genere
umano e con le altre specie, sono anche degli equilibratori del
sistema in cui viviamo, in cui tutto ha un ruolo e tutto è
connesso e una parte non può stare bene se non stanno
bene tutte le altre». Così, quando spiega che cosa significa
“salute” nei suoi libri – la scrittura e la divulgazione scientifica
sono l’altra grande passione della ricercatrice, che quest’anno
ha dato alle stampe un volume per i grandi (La meraviglia e la
trasformazione) e uno per i piccoli (Girogirotondo. È uno il
mondo) – l’immagine che usa è proprio quella di un cerchio.
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Una passione
al microscopio

sservato attraverso un
vetrino, come i tanti virus

trasmissibili dagli animali all’uomo
che esistono e sono esistiti nel
corso della storia, il Covid non fa
paura. Almeno non a Ilaria Capua,
tra le ricercatrici italiane più
famose al mondo, a capo del
Centro di Eccellenza One Health
dell’Università della Florida.
Quando ha deciso di
diventare una scienziata?
Da piccola sono sempre stata
attratta dalla scienza. È una
materia piena di novità, di cose
curiose. In particolare mi
appassionavano i fenomeni
naturali, la biologia, gli esperimenti
che si facevano a scuola.
Crescendo mi sono concentrata
su queste materie finché una
volta diplomata ho scelto di
iscrivermi a Veterinaria.
E papà e mamma erano
d’accordo?
Mio padre decisamente no. Voleva
che diventassi avvocato, come lui.
Era anche giudice internazionale
di gare di cani di caccia, una
passione che aveva coltivato per
tutta la vita. La scelta di
Veterinaria la presi proprio per
provare a trovare un
compromesso con lui:
inizialmente si accontentò,
pensando che una volta laureata
tornassi a Roma e aprissi uno
studio tutto mio. Ma io non ero
affatto interessata a occuparmi di
clinica, non volevo curare mucche,
cavalli e tanto meno cani.
Cosa accadde poi?
Affrontai un percorso molto
difficile per quei tempi – erano gli
anni Ottanta –, soprattutto per
una donna: Veterinaria prevedeva
50 esami in 5 anni. Nella mia
sessione di laurea, tanto per fare
un esempio, arrivammo in 7 su
250 di partenza. Al termine degli
studi andai a lavorare nel
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Cenerentola
questa ricerca

n taglio di oltre il 20%
dei contributi in 10

anni. Talmente pochi soldi
che, per chi vuol fare ricerca
scientifica in Italia, l’unica
strada percorribile è
andarsene all’estero. Dove i
nostri “cervelli in fuga” –
come Ilaria Capua – hanno
successo e riconoscimenti. E
dove, soprattutto, proprio
grazie alla ricerca si trovano
risposte efficaci a sfide
enormi come quella del
Covid. Non a caso il progetto
del vaccino tutto italiano, che
pure aveva dimostrato di
funzionare, è bloccato per
mancanza di fondi.
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Laboratorio di zooprofilattica di
Perugia, poi passai a Teramo, infine
di nuovo a Perugia.
Fare la ricercatrice è un
lavoro divertente?
Direi appassionante. C’è una
specie di magia, dentro, che fa
girare tutte le cose: bisogna
ingegnarsi per trovare
attrezzature giuste, soluzioni
sempre nuove, soldi per
proseguire. La cosa più bella è
che si lavora in squadra con altri
ricercatori, tutti uniti nel
desiderio di fare qualcosa per il
bene dell’umanità, per
l’avanzamento del progresso.
Che studi occorre fare?
Oggi esistono tanti percorsi che
possono portare al mondo della
ricerca: in una équipe servono
scienziati, matematici, biologi ma
anche filosofi e storici. Il mio
consiglio è seguire la propria
passione: la strada poi si trova.
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Io ti do, tu mi dai:
il cerchio è vita

La vediamo spesso in tv a parlare di Covid
Ilaria Capua è una prestigiosa scienziata italiana
capo di una squadra che studia i virus

DA GRANDE VOGLIO FARE.... LA RICERCATRICE

Nato a dicembre?
Vivrai di più

hi nasce al freddo
campa cent’anni. Si

può riassumere così la
curiosa ricerca realizzata da
scienziati dell’Università di
Valencia, in Spagna, secondo
la quale i bambini che
vengono al mondo durante
l’inverno hanno
un’aspettativa di vita di tre
mesi in più rispetto a chi
nasce d’estate. Come mai?
Forse la spiegazione è che i
neonati di dicembre o
gennaio hanno davanti le
belle giornate di primavera
e d’estate per crescere più
al caldo, chissà...
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Va a senso unico
la via dei presepi

enso unico davanti alla mangiatoia di Betlemme, o
meglio davanti ai bellissimi presepi artistici di San

Gregorio Armeno: il quartiere di Napoli dove si trovano le
botteghe dei maestri che fabbricano le pregiate figurine
della Natività. In questo periodo l’affollamento della
stradina è al massimo e dunque, per via del virus, il
Comune ha messo i vigili a dirigere il traffico pedonale in
un unico senso. A San Gregorio passano turisti e curiosi,
passano collezionisti di quei tesori che sono i presepi
napoletani; passano tanti clienti che vogliono impreziosire
la rappresentazione domestica del Natale con una
statuetta dei pastori modellata nel posto più famoso al
mondo per questo tipo di attività; indispensabile dunque
regolare il flusso delle persone per evitare assembramenti.
Ma non è l’unica novità dovuta al Covid; i maestri
presepisti cercano sempre di proporre figure nuove da
collocare sul presepio, ispirandosi all’attualità. E quest’anno
i personaggi più originali – manco a dirlo – sono quelli che
sventolano il green pass... Pare che i clienti gradiscano:
niente no-vax, insomma, almeno davanti alla Grotta.
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L’arte dei piccoli
formato gigante

rano pannelli per
affiggere i manifesti con

le facce dei candidati alle
elezioni, sono diventati i
tabelloni ideali per un
museo all’aperto dei disegni
dei bambini. L’idea è venuta
a Rescaldina, piccolo paese
in provincia di Milano, dove
l’associazione culturale
Articolonove con la
collaborazione dell’osteria
sociale La Tela e del
Comune ha esposto sui
muri delle strade 84 grandi
riproduzioni delle opere
artistiche di 400 bambini
tra i quattro e i dieci anni,
realizzando una vivace,
coloratissima esposizione
lunga in totale 130 metri.
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Bruno e i suoi fratelli dinosauri
rovare un dinosauro è difficile, scoprirne sette è un
evento eccezionale: ed è avvenuto in Italia. Gli

scheletri perfettamente conservati di un branco di animali
preistorici della specie Tethyshadros insularis sono stati
ritrovati a Duino-Aurisina, vicino a Trieste, da ricercatori
dell’Università di Bologna. Probabilmente sono anche più
di sette e tra gli altri c’è “Bruno”, il più grande dinosauro
mai rinvenuto nel nostro Paese. Il tutto in un giacimento
fossile che ospita pure pesci e rettili subacquei, coccodrilli
e crostacei, e dove già trent’anni fa era stato scoperto un
dinosauro, battezzato “Antonio”, ma molto più piccolo.
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Napoli espone
le lanterne verdi

a San Gregorio c’è
anche il presepio

con la lanterna verde. Lo
ha fabbricato il maestro
Genny Di Virgilio,
ispirandosi alle migliaia di
profughi che tra
Bielorussia e Polonia
cercano aiuto e libertà
nelle case dove brilla una
luce verde: «È una
vicenda di forte peso
umanitario e ci ho
lavorato con lo stile del
presepe napoletano».
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